
O ggi a Nonantola, nel Modenese, primo incontro di
tutti i comuni della «Via Carolingia» il tracciato

storico dal quale nasce la prima idea di Europa (appunta-
mento in municipio, dalle 12 alle 17). Il progetto, promos-
so da Italia Nostra, è sostenuto dal Ministero dell'Istruzione
e coinvolgerà numerose scuole lungo tutto il percorso. La
Via Carolingia è il percorso che Carlo Magno e la sua corte
seguivano nei loro viaggi da Aquisgrana a Roma e vicever-
sa. In particolare, fu il cammino compiuto nell’anno 800, in
occasione dell’incoronazione di Carlo per mano del pontefi-
ce Leone III, nella notte di Natale. Lo stesso percorso era
stato seguito prima dallo stesso pontefice, costretto a rifu-
giarsi sotto la protezione della corte carolingia e ad abban-
donare Roma, dove sarebbe tornato nel novembre 799. E,
stante i contatti economici, religiosi, politici tra papato e

corte carolingia, è da ritenere che il tracciato fosse frequen-
tato assiduamente nell’Alto Medioevo. Il percorso si snoda-
va, grosso modo lungo questa sequenza di centri: Aquisgra-
na (oggi Aachen, circa 30 km a sud-est di Maastricht) -
Koblenz - Lorch e poi scendendo a sud navigando il Reno o
costeggiandolo lungo le rive oggi tedesche o francesi - Basi-
lea - Lucerna - Lugano - Como - Lecco - Bergamo - Brescia
- Mantova - Nonantola - Ferrara - Ravenna - Ancona -
Fabriano - Gubbio - Perugia - Assisi - Spoleto - Terni-
Mentana (la vecchia Nomentum dove Carlo soggiornò pri-
ma di scendere a Roma per l’incoronazione). Erano viaggi
che duravano non meno di 5/6 mesi. Si partiva dal nord in
primavera e si arrivava a Roma d’inverno: un viaggio di
non meno di 2000 chilometri in 150/180 giorni traversando
fiumi e passi alpini, alla media giornaliera di 10/12 Km.

M iglior comunicatore scientifico di tipo divulgati-
vo: è Margherita Hack a vincere la terza edizione

del premio apposito bandito dal Premio Grinzane Ca-
vour (la consegna avverrà lunedì 5 aprile alle 10.30, pres-
so la Sala Videoconferenze del Rettorato del Politecnico
di Bari) Il Grinzane, d’intesa con presidenza di Regione
Puglia, Fondazione Cassa di Risparmio di Puglia e Tutto-
scienze ha bandito un concorso per gli studenti delle
superiori, a cui si accompagna, appunto, il premio al
divulgatore, da quest’anno intitolato alla memoria di
Angelo Rizzo, il fisico promotore dell'iniziativa. Marghe-
rita Hack, 82 anni, sulla breccia dal 1950, quando, laurea-
ta in fisica all’università di Firenze, ha cominciato a inse-
gnare astronomia, ha fondato e dirige la rivista L’astrono-
mia ed è autrice di svariati libri di divulgazione, dall’Uni-

verso alle soglie del Duemila a Cosmogonie contemporanee.
Dal 1964 al 1987 direttrice dell’Osservatorio astronomi-
co di Trieste, è tra i maggiori astronomi della scena
internazionale. Ha studiato le atmosfere delle stelle e gli
effetti osservabili dell’evoluzione stellare e ha dato un
importante contributo alla ricerca per lo studio e la classi-
ficazione spettrale delle stelle a emissione B e delle stelle a
sviluppo esteso.

Storie familiari di piante preistoriche, e Sinestesie e
viaggi nella profondità della materia erano, invece, le trac-
ce dei temi elaborati dagli studenti delle scuole medie
superiori italiane. Quest’anno il premio va a Lauren Hoe-
kstra (18 anni, Imperia), Silvia Santi` (17 anni, Mappano
- Caselle Torinese B- Torino) e Alba Chiara De Vitis (18
anni, Lizzanello B- Lecce).pe
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LA VIA CAROLINGIA, DOVE NACQUE L’EUROPA GRINZANE SCIENZA A MARGHERITA HACK
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Il lessico famigliare di Clotilde Peploe
A Firenze una mostra dei quadri «privati» di una protagonista della vita intellettuale fiorentina

Gianni Caverni

L
a fotografia ritrae una giova-
ne donna bionda di 33 anni, a
Nettuno. Una donna di una

bellezza straordinaria, dal sorriso se-
reno e lo sguardo intenso, le lunghe
dita, i capelli biondi mossi dal vento.
È Clotilde Brewster, da sempre Clo-
clo, sposata 9 anni prima con Willy
Peploe.

«Quelle ragazze sono state educa-
te in un modo che considero perfet-
to … Hanno letto soltanto i libri
migliori (in tutte le lingue), hanno
visto solo le più grandi opere, non
hanno ascoltato altro che la migliore
musica. E tutte queste cose … le ap-
prezzano davvero moltissimo». Lo
scrive Mary Berenson, nel 1897, a
proposito delle figlie di Adolf Hilde-
brand, lo scultore che, nell’ex mona-
stero di San Francesco di Paola, alle
porte di Firenze, creò una straordina-
ria famiglia patriarcale che fu prota-
gonista di quella nutrita ma apparta-
ta colonia straniera che in città ha
sempre portato un profondo spirito
cosmopolita. Cloclo nasce a Firenze
nello stesso letto neorinascimentale
nel quale era nata Elisabeth, sua ma-
dre, una delle «ragazze» perfette, e
come lei inizia presto a dipingere. Ai
suoi quadri, alla sua vita, è dedicata
Clotilde Peploe, dalla Toscana al-

l’Egeo, la mostra inaugurata ieri al
Mezzanino degli Occhi di Palazzo
Pitti a Firenze con una folla di invita-
ti, fra i quali, bianco di barba e d’abi-
to, Tiziano Terzani, si è lasciato an-
dare con noi ad una velata critica
dell’organizzazione della faccenda
che costringeva «ad aspettare in pie-
di, con tutte le bellissime sale che ci
sono qui, che per entrare ci timbri-
no il posteriore come le vacche». In
quel mare di gente un’alta densità di
aristocrazia, fiorentina e no, di intel-
lettuali, comunque di personaggi, in
un’orgia di lifting spericolati.

La sontuosa Sala del Fiorino si è
sovraffolata, dopo le 19, per il cock-
tail offerto dal «signor Giorgio Arma-
ni, amico intimo della famiglia Pe-
ploe» che non ha però potuto mante-
ner fede alla presenza annunciata.
Era invece presente Bernardo Berto-
lucci, legato da molti fili con la fami-
glia Peploe: sua moglie Clare è figlia
di Cloclo e Mark è suo cognato. Non
solo, Clare è sceneggiatrice di alcuni
dei film del marito, come Mark del
resto, ed ha collaborato anche alla
sceneggiatura di Zabriskie Point di
Michelangelo Antonioni, collezioni-
sta di quadri di Cloclo e anche lui
presente alla serata.

«Ho voluto riguardare per que-
sta occasione molti film di Bertoluc-
ci - dice Susanna Ragionieri, curatri-
ce della mostra - e mi si è rafforzata

l’impressione che molti personaggi e
molti spunti siano nati dall’attenzio-
ne con la quale Bernardo ha guarda-
to, ma meglio sarebbe dire vissuto, il
clima di questa straordinaria fami-
glia» la cui quieta ed irremovibile
continuità intima ed intellettuale vie-
ne perfettamente indicata dalle ulti-
me parole che proprio Bertolucci
scrive nel suo testo per il catalogo
edito da Sillabe: «Cloclo mi guarda,
e potrebbe essere figlia di sua figlia».
Nel ’39 la famiglia Peploe viene sfol-
lata prima a Cipro, poi in Palestina
ed infine in Kenia dove, nella tenuta
che era stata di Karen Blixen, Cloclo
partorisce i primi suoi due figli. Tor-
na infine in una Firenze semidistrut-
ta nel ’46 dove darà vita alla terza
figlia.

La pittura della Peploe non mo-
stra molti segni di evoluzione, prati-
camente i suoi paesaggi e le sue natu-
re morte offrono la stessa cifra stilisti-
ca. Resta dunque fedele a quegli idea-
li estetici tipici della pittura classica-
mente toscana i cui temi seguono la
sua vita passando dalle campagne
fiorentine a quelle calabresi per giun-
gere ai brulli paesaggi delle isole gre-
che più sperdute alla ricerca di luo-
ghi incontaminati, essenziali. È una
pittura chiara, fatta di brevi pennella-
te affollate sulla tela la cui trama di
quando in quando appare. Una pit-
tura che riproduce in modo eviden-

te i toni dell’affresco: «probabilmen-
te - dice Susanna Ragionieri - ai colo-
ri ad olio Cloclo mescolava del gesso
“a oro”, quello dei doratori, secondo
la tecnica di Onofrio Martinelli». Ge-
losissima delle sue opere, non ne ha
mai vendute e non le ha praticamen-
te mai esposte. Le considerava una
cosa molto intima, una sorta di lessi-
co familiare, da mostrare solo a colo-
ro con i quali aveva molta confiden-
za e solo uno alla volta. Sono stati i
figli a volere questa celebrazione.

La pittura di Cloclo è in sé mol-
to meno sfaccettata della sua vita e
della sua personalità, pur rimanen-
do una pittura onesta. Forse una par-
te almeno della sua voglia di farne
un fatto intimo e privato nasceva da
questa consapevolezza, cosa di solito
piuttosto rara in chi pratica attiva-
mente l’arte. La mostra, messa insie-
me sotto la guida di Carlo Sisi, diret-
tore della Galleria di Arte Moderna
di Palazzo Pitti, offre più che una
collezione di 45 dipinti: la storia di
una vita e di una personalità, di un
mondo. La si scopre fra la pittura, il
bel ritratto realizzato da Giovanni
Colacicchi in affresco su tegola co-
me studio per la Madonna della Por-
ta alla Borsa Merci, le fotografie, i
testi, gli accenni dell’intensa amici-
zia con Arturo Loria con quale Clo-
clo ha intessuto un’intensa corri-
spondenza.Particolare di una delle opere di Clotilde Peploe in mostra a Palazzo Pitti, Firenze
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